Martedì 28 FEBBRAIO 2023 

IL VANGELO NEL QUOTIDIANO 
"PRECARIUS-PREGHIERA" (Mt 6,7-15)
La solida precarietà di chi pratica la preghiera.
Come brano musicale ascolta Daniele Silvestri in "Precario è Il Mondo". A cura di Sauro Secci e Alessandro Conte
Oggi il tema è la preghiera infatti Gesù insegna il “Padre nostro” ai discepoli. Nel cuore del Discorso della montagna di Matteo (cc. 5-7) troviamo incastonata questa grande perla tra i suoi molti “insegnamenti”. Sul  Monte degli Ulivi c’è la  Grotta dove Gesù pare che abbia insegnato, è chiamata la Grotta degli insegnamenti.

Cos'è la preghiera? Innanzitutto possiamo dire che è un tempo apparentemente “improduttivo” ma è un tempo per imparare a fidarsi nella precarietà della vita. Preghiera infatti deriva appunto dal latino precarius.

Possiamo paragonare la preghiera ad una “rete” che cattura tutta la persona (mente, anima e corpo) per concentrarla amorosamente intorno ad un desiderio che unifica e pacifica tutta la persona. Desiderio che ha la propria sorgente e il suo compimento nel Dio vivente. E nello stesso tempo questa rete lascia andare ciò che disgrega e disperde. 

Per Gesù, il Padre nostro, (che è stata l’unica preghiera che ha insegnato) è è la preghiera della fiducia, della scelta, della direzione fondamentale della sua vita, e della consapevolezza di essere figlio e l’ha insegnata a noi affinché possiamo essere consapevoli di essere figli.

Per vari motivi tecnici legati alla traduzione delle forme verbali (che lascio al nostro corso “Come in terra così in cielo”) possiamo tradurla al presente, invece che al congiuntivo. 

Per questo possiamo dire che più che una serie di richieste di qualcosa che manca e che si spera possano arrivare, sono 7 affermazioni che partono dalla certezza che quelle realtà sono già presenti qui e ora, e nel contempo se ne chiede l'ampliamento, l'estensione. 
Allora la precarietà di cui si parla nella preghiera non è la canonizzazione del precariato (che è una piaga sociale che colpisce soprattutto i giovani, e che va combattuta) ma è l'affidamento a quel “Padre/Madre” di tutti noi che non ci fa/farà mancare nulla di ciò che è essenziale pur nella fatica e nella precarietà dei giorni. 

LETTURA E COMMENTO
Il brano inizia con un ammonimento: “non sprecate parole” (v. 7). Si può “sprecare” il tempo “improduttivo” della preghiera, ma non si può sprecare nemmeno una parola, perché ciascuna è altamente potente ed efficace (cf. Is 55,10ss. “Come la pioggia e la neve scendono giù dal cielo così la mia parola non ritornerà a me senza aver operato...” 1a lettura di oggi). Inflazionare le parole significa banalizzarle, depauperarle, depotenziarle. 

Qui si usa un verbo strano, mai usato in tutto il NT: batta-loghèo, che vuol dire “usare sempre di nuovo le stesse parole”, cioè essere parolai, ripetitivi. La prolissità non serve, né per informare D-o, né per chiarire meglio le nostre necessità, anche perché “il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno...” (v. 8). 

Veniamo al titolo: “Padre nostro celeste” (v. 9). Questo titolo è di origine ebraica, questo modo di chiamare D-o affonda le sue radici nel Primo Testamento (Ger 31,9; Os 11,1) e nella “Preghiera delle 18 benedizioni” (Amidah, fatta in piedi) che il pio ebreo recitava 3 volte al giorno. 
Il Padre nostro, in tutta la sua semplicità e architettura fin dal titolo è un intreccio di cielo e terra: “Padre celeste” fa più riferimento al cielo, al mondo divino, alla sua alterità, al suo essere Oltre; “nostro” è riferito alla terra, al nostro mondo, all'umano e al molteplice. Quindi c'è questo intreccio tra la linea orizzontale e quella verticale che si incrociano perfettamente in Gesù (e nella sua storia...) ma anche in ciascuno di noi che siamo Adàm, cioè fatti di terra e di spirito divino.

 Poi seguono 7 affermazioni/richieste: le prime 3 (il Nome, il Regno, la Volontà) si riferiscono direttamente al “Tu” divino (NB. Noi diamo del “tu” a D-o... e nello stesso tempo siamo così formali a darci del lei tra noi umani...!Che contraddizione!), al Cielo. Le altre 4 (il pane, il perdono, il non essere lasciati soli nella tentazione e la liberazione dal Male) sono la terra, l'asse orizzontale rappresentato dal “noi”. 
Anche questi numeri non sono a caso: Tre (il numero che rappresenta il divino) e quattro (l'umano), che insieme fanno sette: la perfezione dell'equilibrio tra l'umano e il divino in noi. Pensavo che è come se questa preghiera volesse riequilibrare l’umano e il divino in noi.
Stasera mi soffermo sulla quarta affermazione, quella del pane. Qualche esegeta afferma che l'affermazione più importante è quella messa al centro, in questo caso la quarta. A me sembra più corretto considerarla semplicemente la cerniera tra il mondo divino (cielo) e quello umano (terra). Si comporta un po' come la quarta Parola del Decalogo: le prime 3 sono rivolte a Dio e le altre 7 alle relazioni umane, ma la quarta (“onora il padre e la madre”) fa da cerniera tra il mondo di D-o e le relazioni umane. 
Questa quarta affermazione è un ponte. Dice “Tu doni a noi il pane di oggi e di domani” (v. 11). Ci riferiamo al pane sia inteso come alimento essenziale per nutrire la vita biologica, frutto dei 4 elementi naturali (terra, acqua, aria e fuoco), sia quel pane che nutre il cammino spirituale e interiore, quel cammino che ci rende consapevoli di essere figli di questo Padre. 

Domenica abbiamo sentito “non di solo pane vive l'uomo ma di ogni parola che esce dalla bocca di D-o”, dunque il pane della Parola nutre. 
In questa parola pane possiamo trovare le 2 accezioni e unisce i due significati di pane (quello umano-biologico e quello che nutre la vita divina in noi). Ecco che rende ancora più chiara la sua funzione di ponte dal 3 del divino al 4 dell’umano.
Allora questo pane, va condiviso, perché abbiamo detto nostro cioè di tutti e non può essere accumulato (come la manna nel deserto), perché è il pane che va spezzato nella fraternità. Se la gente affoga in mare è perché non abbiamo ancora praticato una giustizia di redistribuzione del pane, delle risorse, e perché più della parola “nostro” funziona e comanda la parola “mio”. 
E di questo pane che nutre l'anima e il nostro senso, ne abbiamo bisogno ogni giorno, come mangiamo tutti i giorni il pane del fornaio, così abbiamo bisogno di nutrirci di questo cibo sostanziale che allarga il cuore e la mente a nuove consapevolezze, che dilata ed espande le potenzialità di amore che ci sono in ognuno di noi, e dunque si ricongiunge all'esigenza di condividere con i fratelli. 
Noi non facciamo collette per i terremotati, ma sarebbe bello che proprio come conseguenza di questo cibo che ci nutre ogni martedì, scaturisse l'esigenza di gesti concreti di condivisione del pane, di sostegno a chi quel pane non ce lo ha più. 

Una preghiera come questa (3+4=7: l’equilibrio del divino e dell’umano) a che cosa ci vuole portare? Dove ci vuole portare? Abbiamo detto che è la preghiera della fiducia, della scelta… allora ci vuole portare alla mistica, e la mistica altro non è che una visione integrata della vita in cui cielo e terra stanno insieme, in cui non c'è separazione tra il “sociale” e lo “spirituale”, tra la preghiera e l’azione (come dice Antonietta Potente) che parla di misticopolitica e dice “i mistici sono coloro che hanno disobbedito alla frammentarietà della realtà”. Sono quelli – diremmo oggi – che pregano e vivono il “Padre nostro celeste”.
24’ Breve SCAMBIO in chat
Esercizio di respiro “coerenza cardiaca” (365) che aumenta la variabilità cardiaca, riallinea il cuore con mente e corpo, e ci prepara al silenzio guidato. 

1. prendiamo una postura comoda con la schiena dritta

2. creiamo un contesto di silenzio evitando fonti di distrazione

3. accendiamo una candelina, abbassiamo le luci, chiudiamo gli occhi

4. concentriamoci sul respiro al ritmo proposto dal bip

· restiamo concentrati sul respiro e lasciamo che lentamente torni naturale

· ... con l'INSPIRO accogliamo tutto, con l'ESPIRO doniamo tutto...
PADRE NOSTRO CHE SEI NEI CIELI

1. SANTO É IL TUO NOME

2. IL TUO REGNO VIENE

3. LA TUA VOLONTÀ SI COMPIE... COME IN CIELO COSÌ IN TERRA

4. TU DONI A NOI IL PANE DI OGGI E DI DOMANI

5. TU PERDONI A NOI I NOSTRI DEBITI NELL'ISTANTE IN CUI...

6. TU NON CI INDUCI IN TENTAZIONE, MA NELLA TENTAZIONE

7. TU CI LIBERI DAL MALE
